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Dieci anni fa 
moriva 
Ranuccio 
Bianchi Bandinelli 

«Caro Giorgio, tra una ca
vata e l'altra di sangue che 
mi fanno questi maledetti 
medici (mi hanno trovato 
una forte anemia e ne cerca
no la causa) e con voce un po' 
flebile tiro avanti 11 volumet
to del "Dissensi" sul "Beni 
culturali" che ho promesso a 
De Donato e che dovrebbe 
riunire tutti gli articoli che 
ho scritto in proposito, colle
gati con un discorso attuale. 
Sono già a buon punto. Ma 
ora vorrei 11 tuo parere In 
merito alla ultima edizione 
delle proposte della Regione 
Toscana (luglio *73)>. Cosi, al 
primo manifestarsi del male 
che lo avrebbe condotto un 
anno e mezzo dopo alla mor
te, Ranuccio Bianchi Bandi
nelli Iniziava una sua lettera 
dalla Villa di GeggJano, in 
calce alla quale aggiungeva 
di suo pugno: «Ho trovato 
che 11 riformatore religioso 
Fausto Sozzlni faceva parte 
dell'Accademia senese degli 
Intronati col nome di "Lo, 
Sgualcito": è così che mi sen-', 
to>. E ancora nel'settembre 
del "74, In altre lettere, riferi
va su Iniziative e progetti, su 
una lettera Inviata al diret
tore de l'Unità per riprendere 
la questione di Pompei e sul 
nuovo fascicolo, appena 
pubblicato, di «Dialoghi di 
archeologia» e su proposte di 
collaborazione pervenute da 
urbanisti Italiani e da storici 
dell'antichità francesi: appe
na accennando alla flebite 
che lo costringeva a letto, al 
suo stato di «estrema spossa
tezza», alla cura di cortisone 
su cui contava «per riaversi 
un po', perché così sono pro
prio da buttar via». 

C'erano, In quelle lettere e 
In quell'atteggiamento, lo 
stile dell'uomo e l'estremo ri
flesso di un Impegno molte
plice, l'uno e l'altro fuori del 
comune. Quel che gli studi di 
storia dell'arte classica deb
bono a Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, continuano a dir
lo le Opere che da anni, dopo 
la sua scomparsa, gli Editori 
Riuniti vengono pubblican
do. Ma sentiamo oggi di do

ver tornare sul significato 
complessivo della sua pre
senza nella vita culturale e ' 
politica del nostro paese e 
nella singolare vicenda, del 
Partito comunista Italiano. 
Se si ripercorre la sua blo- " 
grafia Intellettuale (che Eu- ] 
genio Garin ha cosi acuta- ' 
mente ricostruito nell'intro- -• 
duzione alla nuova edizione -
di «Archeologia e cultura»), 
se si pensa alla vastità degli 
Interessi, e-all'eleganza del 
sapere e del gusto, che trova
rono espressione nel suo 
straordinario «Diario di un 
borghese», se si riflette sulla 
naturale, sobria autorevo
lezza con cui egli seppe dia
logare con figure tra le più 
rappresentative del nostro 
tempo (particolarmente sug
gestiva resta in questo senso 
la testimonianza di Thomas 
Mann), non si può esitare, 
per timore di cadere nell'en
fasi, a parlare di un grande 
uomo dk cultura,, e di un 
grande spirito.europeo. Ma. 
meritano allora di essere an
cora snudiate e approfondite 
— per quel che ebbero di co
mune e di diverso rispetto 
agii Itinerari di altri eminen
ti intellettuali, italiani e no 
— le ragioni del suo approdo 
alla politica, al movimento 
comunista e segnatamente 
al Partito comunista italia
no. Questo resta infatti un 
fenomeno importante per la 
comprensione della storia e 
dell'evoluzione politica di so
cietà come la nostra, tra gli 
anni 30 e 40 e anche nel pe
riodo successivo. 

Certo, nell'Impegno di Ra-
nuccl Bianchi Bandinelli 
non solo non si trova traccia 
di angustie accademiche, ma 
si esprime l'esigenza di supe
rare i limiti anche del più al
to specialismo. Nel suo im
pegno di studioso e di «orga
nizzatore di cultura», nelle 
sue opere e nelle sue «impre
se», tra le quali non si ricorda 
abbastanza quella della fon
dazione e direzione, a partire 
dal giugno del 1945, di una 
rivista davvero nuova come 
•Società», si manifesta una 

Pensare che io 
amo i 

visione piena dell'unità della 
cultura e della profondità 
del rapporto tra cultura e po
litica, tra cultura e società. 
Nessuna diminuzione vi fu 
mal in Ranuccio dello scru
polo scientifico, di uno sfor
zo di meticolosa applicazio
ne al proprio lavoro intellet
tuale, nessuna indulgenza a 
facili mescolanze con schemi 
analitici e polemici pseudo 
politici, e nello stesso tempo 
nessuna chiusura entro re
cinti esclusivi e soffocanti di 
presunzione culturale e tec
nica. "" - - -•-*-

In particolare, militando 
nel partito, diede prova di sa
per praticare, insieme con 
un'autentica • indipendenza 
di pensiero, quella modestia 
nella quale vedeva «la virtù 
più difficile per un intellet
tuale, come la pazienza è la 
più difficile per un rivoluzio
nario». Ritrovava l'orgoglio 
della sua sapienza e chiaro
veggenza culturale (e ricor
reva perfino ad accenti ari
stocraticamente sprezzanti) 

nel confronto e nello scóntro 
con posizioni codine e retrive -' 
con cui era costretto a «con
vivere» specialmente in quel 
mondo -• universitario - dal , 
quale volle separarsi anzi- ' 
tempo. Anche il suo modo di 
dare battaglia nel mondo ; 
della cultura e 11 suo modo di 
militare, da grande intellet- -
tuale, nel partito, rimangono -
un'eredità su cui ritornare 
con gratitudine e con impe
gno di riflessione storica, per 
comprendere tutto quel che 
si riassumeva — dell'espe
rienza di Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, ma non di lui sol- ' 
tanto, e del mutamento a cui 
sapeva d'aver contribuito — 
nelle parole conclusive di 
uno scritto del luglio 1973: 
«Le nuove generazioni, al
meno, pur tra difficoltà e de
lusioni, hanno la ventura di 
sentirsi meno sole, nel loro , 
sentimenti di solidarietà 
umana e di liberazione, di 
quanto ci siamo sentiti noi, 
nati all'alba del secolo». 

Giorgio Napolitano 

Dall'introduzione: «Dall'Ellenismo al 
Medioevo» pubblicato dagli Editori 
Riuniti nel 1978. L'introduzione' rap
presenta uno scritto postumo, l'ulti* 
mo, in ordine cronologico, di Ranuc
cio Bianchi Bandinelli. 

«JtfeJi'odierna civiltà dei computer 
slamo tutti obbligati a distinguerci 
con un'etichetta, un cartellino carat
terizzante. E avviene che li cartelli
no, anche se ci distingue soltanto 
esteriormente, ci tiene ugualmente 
sotto il pericolo di un annullamento 
della propria personalità. Così, Io ho 
dovuto munirmi del cartellino di 
"archeologo": una qualifica nella 
quale non mi riconosco, ma alla qua
le ho pur dovuto sacrificare tempoed 
energie. 

L'archeologo, anche nella sua af
fermazione migliore, cioè ti ricerca
tore delle strutture storiche econo
miche e sociali del mondo antico at
traverso la raccolta e l'Indagine dei 
resti della civiltà materiale di quel 
tempo, ha istinti di collezionista, di 

catalogatore, di erudito, che a me so
no del tutto estranei; ha avuto, In 
passato, un vero culto per l'antichi
tà, perla 'Civiltà classica», mentre lo 
mi sento legato al presente e curioso 
piuttosto del futuro, e l'interesse che 
ho coltivato per la civiltà greca e ro
mana non ha confinato mai con l'e
saltazione di essa. Il mio Interesse è 
nato, ai tempi della mia prima giovi
nezza, soprattutto dal desiderio di 
scoprire ciò che vi fosse dietro al co
siddetto tmlracolo» dell'arte greca e 
alla nascita, in Grecia, di taluni con
cetti sui quali si è edificato il mondo 
moderno. Il ^miracolo* non è ancora 
stato spiegato perché nessuno ha ap
profondito con competenza di stori
co, di sociologo e di archeologo 11 sor
gere della forma greca nello stesso 
tempo nel quale sorgeva la formazio
ne della "polis". Le circostanze della 
vita mi misero poi in condizione di 
non poter frequentare la Grecia e di 
dovermi volgere ad altri campi di 
studio. 

Considero la capacità di pensare 

-i -.' • ' ' • • ' ' - ' - - • • \ 
storicamente la più importante con
quista della civiltà europea e quella 
che più di ogni altra caratterizza e 
distingue tale civiltà (alla quale tut
tora mi onoro di appartenere) da 
ogni altra. Afa è una capacità che so
lo adesso sta affermandosi presso gli 
archeologi, j quali per lungo tempo 
hanno ritenuto loro principale com
pito la storia dell'arte della Grecia e 
di Roma, senza possederne, salvo ca
si eccezionali, gli strumenti teorici e 
la sensibilità necessari, e sono stati 
Incapaci, pertanto, di andare aldilà 
di ricerche di iconografia arricchite 
da qualche notazione morelllana. 

Ciò che a me interessa realmente 
(restando nel campo limitato di que
sti studi) è la comprensione del feno
meno della creatività artistica, in 
ogni luogo e In ogni tempo; il sorgere 
di talune forme e il loro significato 
culturale, ti loro perpetuarsi e il loro 
trasmettersi da un'epoca all'altra, e 
il loro spesso repentino abbandono». 

Ranuccio Bianchi BandineW 

Diario da 
«borghese» 

a comunista 

La Colonna Traiana in un disegno di Giovan Battista I 
a. aopra, la Vestala Mattana, scultura del • secolo d. C. 

Il nome di Ranuccio Bian
chi Bandinelli è legato anco* 
ra indissolubilmente ai no
stri giorni. Fu Bandinelli con 
le sue ricerche, volte a strap
pare l'archeologia dal chiuso 
dei circoli accademici, a dare 
nuovo impulso a una discipli
na oggi più che mal centrale, 
non solo nel panorama cultu
rale, ma in quello della vita 
collettiva. Fu lui a battersi in 
prima persona contro lo 
scempio del «Belpaese», a far 
diventare patrimonio comu
ne la battaglia per la difesa 
dei Beni culturali e ambien
tali. 

Bianchi Bandinelli era na
to nel 1900 in una nobile fa
miglia senese, ma ben presto 
si era allontanato dall'am
biente del «bel mondo». Le 
ragioni di questo distacco le 
spiegò in quella sorta di auto
biografia che fu «Diario di un 
borghese». Studente di gran
dissimo livello accettò un in
carico di supplenza a un liceo 
della sua città, proprio per ri
badire il suo distacco dalla so
cietà nella quale era nato. 

A 29 anni lo troviamo inse
gnante di archeologia all'u
niversità di Cagliari; l'atmo
sfera del mondo accademico 
gli pesava addosso come una 
cappa: soprattutto non sop
portava i viscidi intrighi, la 
generale acquiescenza al fa
scismo: «Una "classe cultura
le" italiana non esiste — scri
ve — esiste, si intende di no
me, perché ci sono professori 
e studiosi; ma che generale 
povertà». 

Il suo interesse fondamen
tale è la storia antica e nella 
storia dell'arte vede uno stru
mento unico per comunicare 
una cultura che non si ap
piattisca nella pura erudizio
ne. Di pari passo con la sua 
maturazione scientifica arri
vò la scelta politica decisiva: 
già nel '41 partecipò alla Re
sistenza e nel '44 si iscrisse al 
partito comunista. Dopo la 
guerra fu tra i fondatori del
la rivista «Società» della qua
le divenne direttore per alcu
ni anni. Entrò nel Comitato 
centrale del partito all'VIII 
congresso. 

Ma questi scarni cenni bio
grafici non esauriscono certo 
la ricchezza della sua perso
nalità: uomo di straordinaria 
cultura Bandinelli ha scrìtto 
opere fondamentali sull'arte 
antica: dalla «Storia dell'arte 
classica» (1943), ad «Archeo
logia e ' ' cultura», 
aU'«Enciclopedia dell'arte 
antica» (1958-66) ai volumi 
«Etruschi e l'Italia prima di 
Roma», «Roma: l'arte roma
na nel centro del potere, la 
fine dell'arte antica». Per 
non parlare dèlia rivista 
«Dialoghi di archeologia» per 
anni centro di un appassio
nato dibattito sulle metodo
logie e i fini della ricerca ar
cheologica. 

Partito da una concezione 
crociana dell'estetica, Bandi
nelli ne aveva ben presto de
nunciato i limiti angusti Nel 
1941 cosi scriveva: «Quel far 
consistere l'arte in un punto, 
in quello che esprime il grido 
quasi inconscio dell'indivi
dualità dell'artista, mi sem
bra solo l'estrema conse
guenza della posizione del ro
manticismo». A questa visio
ne egli contrapponeva un'i
dea dell'arte come produzio
ne del lavoro umano, come 
testimonianza di un processo 
di crescita culturale e civile. 

Le opere complete di Bian
chi Bandinrlli sono in corso 
di pubblicazione presso gli 
Editori Riuniti, a cura di 
Francesco Adorno. Sono già 
usciti: «Dall'Ellenismo al Me
dioevo», «Archeologia e cul
tura», «La pittura antica», 
•L'arte etnisca», «L'arte ro
mana», «L'arte classica». 

Come mai il cardinale Ratzinger rilancia la presenza del Maligno 
che sembrava, dopo alterne vicende, essersi appannata e per sempre? 

Torna il Diavolo 
Chi avrebbe mal detto che 

Satana sarebbe tornato a far 
notizia, sulla stampa del 
giorni nostri? Da qualche 
tempo la Congregazione per 
la dottrina della fede (l'ex 
Sant'Uffìzio), per bocca del 
suo cardinale-prefetto Ra
tzinger, non si stanca di ri
cordare agli Immemori (e fra 
questi rientrano autorevoli 
teologi essi stessi contagiati 
da un superficiale ottimi
smo) la presenza massiccia 
del Diavolo nella realtà del 
mondo contemporaneo. Non 
potendo intervenire in que
sto dibattito né come creden
ti, né tanto meno come teolo
gi, ci sia consentito di fare 
qualche considerazione sulla 
storia politica e sociale della 
•demonologia». 

A suo tempo, la grande 
stagione della cultura illu
ministica sembrava aver di
strutto una volta per sempre 
quella dimestichezza quoti
diana col Diavolo, fatta si di 
lotta ma anche di coabitato
ne, che era propria dell'uo
mo del Medioevo. Ma a par
tire dalla lotta contro la Ri
voluzione francese ecco che 
Il malefico personaggio in 
questione sembra godere 

nuova popolarità: per i fedeli 
del Trono e dell'Altare non 
era possibile spiegare quegli 
sconvolgimenti senza prece
denti se non ricorrendo all'i
potesi, anzi al fatto provato e 
incontestabile, di una mac
chinazione diabolica, pren
dendo l'aggettivo nel signifi
cato letterale del termine. 
Ma per 1 teorici della reazio
ne la presenza di Satana nel 
mondo serviva soprattutto a 
dimostrare l'Inanità di ogni 
tentativo di trasformazione 
politico-sociale: com'era 
possibile redimere il mondo 
che, per definizione, costitui
va il regno di Satana? Era 
poi una rovinosa illusione 
pensare di poter edificare 
una Ubera comunità politica 
a partire da uomini che sono 
sotto il peso e l'influenza de
vastatrice del peccato e di 
Satana. È Interessante la ri
sposta che Kant dà a questo 
argomento: il problema della 
costruzione di una razionale 
comunità politica «sarebbe 
risolubile anche da un popo
lo di diavoli, se appena han
no Intelletto*. Non aveva 
senso richiamarsi a Satana 
per giustificare l'assoluti

smo monarchico e 1 privilegi 
feudali: per peccaminosi che 
fossero, gli uomini erano in 
grado, avendo di mira 1 loro 
stessi interessi, di costruire 
una società migliore. 

Ma questa risposta di 
Kant era destinata a cadere 
nel dimenticatolo durante la 
Restaurazione, ed è proprio 
in questi anni che il Maligno 
conosce un periodo di straor
dinaria fortuna, diventando 
un argomento di primo pla
no della pubblicistica e del 
dibattito politico. Ne parlava 
tranquillamente Mettemlch 
che pure, lungi dal distin
guersi per zelo religioso, era 
largamente permeato di idee 
razionalistiche. Satanasso e 
la rivoluzione: cosi suona poi 
il titolo di un best-seller ap
parso contemporaneamente 
In tedesco, francese e Italia
no e dovuto alla penna di un 
autore (Ludwig von Heller) 
oggi pressoché dimenticato, 
ma che all'epoca godeva di 
larghissima risonanza a li
vello europeo. OH ambienti 
più reazionari si spingevano 
talvolta ad identificare con 11 
Diavolo non solo la rivolu
zione ma persino 11 progresso 

i scientifico e tecnico. SI com
prende allora come, sulla 
parte opposta della barrica
ta, ancora nella seconda me
tà dell'ottocento. Carducci 
giungesse a comporre un in
no A Satana: il protagonista 
della pubblicistica della Re
staurazione viene qui assun
to a simbolo si della libertà 
di pensiero, del progresso 
ecc., ma alla fine della com
posizione assume le sem
bianze tutto sommato Inno
cue, anche per quel tempo, — 
del treno! Era una risposta 
ideologicamente ingenua. 
Abbiamo visto che il ricorso 
a Satana serviva si a demo
nizzare il nuovo ma soprat
tutto a dipingere la natura 
umana in modo cosi misera-
bile, cosi radicalmente pec
caminoso da confutare In 
anticipo qualsiasi progetto 
di traformaxionc della realtà 
politico-sociale. 

Conviene a questo punto 
rileggersi il documento con 
cui la Congregazione per la 
dottrina della fede ha con
dannato la teologia della li
berazione: il suo torto princi
pale è di sottovalutare la 
«schiavitù radicale del pec

cato» e di porre quindi «l'ac
cento in maniera unilaterale 
sulla liberazione dalle schia
vitù in ordine terrestre e 
temporale», giungendo in tal 
modo ad un «messianismo 
temporale». Bisogna dunque 
porre l'accento sul peccato e 
In ultima analisi su Satana 
perché subito appaia come 
espressione di utopismo vi
sionario l'idea di una società 
liberata dal peso dello sfrut
tamento. Posta In questi ter
mini la questione, la con
traddizione non è tanto tra 
laici e cattolici: non a caso ad 
esprimere scetticismo e 
aperta disapprovazione per 
questo improvviso revival di 
Satana d sono anche teologi 
e ambienti cattolici progres
sisti. E, d'altro canto, d sa
rebbe da chiedersi se certi 
ambienti «laici», quanto si 
voglia, ma interessati co
munque alla conservazione 
politico-sociale, allorché al 
«messianismo» marxista e r 
socialista, all'«utoptsmo» del
la terza -via o di qualsiasi 
progetto di superamento del
le disuguaglianze e dette la
cerazioni del capitalismo, 
contrappongono ausata voi-1 
ta non il peso del peccato, ma 
la «finitezza» detta natura 
umana (l'egoismo e altre ca-
rattertstlche antropologiche 
erte renderebbero impossibi
le l*uguaglianTa sociale, o 
anche solo l'eliminazione 
dell'Indigenza di larghi stra
ti sodali), c'è da chiedersi se 
questi ambienti non finisca
no in ultima analisi col ri
correre ad una aorta di «de
monologia» soperfictalmen-
te laicizzata» 
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Opere di 
Ranuccio Bianchi Banditelli 
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